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Giuseppe Coccolini passa il timone
Il nostro presidente, ing. Giuseppe Coccolini, in data 4 dicembre 2007, ha comunicato le proprie 
dimissioni dall’incarico di Presidente del Comitato per Bologna Storica e Artistica, con la seguente 
lettera.

All’Arch. Carlo De Angelis
Vice Presidente del Comitato di B.S.A.
Strada Maggiore, 71
40125 B o l o g n a

Dopo un decennio di Presidenza del ns. Comitato, il sottoscritto con la presente rassegna le 
proprie dimissioni, motivate dall’età con i relativi acciacchi e soprattutto dalla necessità di 
passare il testimonio a soci più giovani ed efficienti.
Con l’aiuto della Divina Provvidenza, nel decennio trascorso varie sono state le tappe ed i 
momenti importanti vissuti dal Comitato: dal primo Centenario (1899-1999) celebrato in 
modo dignitoso ed adeguato, all’acquisto della Sede ed alla sua ristrutturazione, fornendo al 
Comitato un luogo che può essere strumento come generatore di cultura, alla continuità della 
gloriosa “Strenna Storica”, che da 57 anni fa conoscere la cultura, la storia e l’arte bolognese in 
tutto il mondo.
Grande è la riconoscenza dello scrivente per la disinteressata e generosa collaborazione offerta 
da tanti amici, che si sono adoperati per “onorare Bologna” e per far conoscere i valori univer-
sali nati in essa o da essa promossi come veri e propri primati (che hanno costituito lo scopo 
delle mie modeste ricerche) e soprattutto la sua cultura e la sua arte, espresse lungo 20 secoli di 
storia quasi sempre gloriosa.
Ad onore del Comitato va detto che, nonostante le difficoltà, B.S.A. ha operato sempre libera 
ed indipendente anche  se tragicamente inascoltata come ai tempi di Rubbiani: eppure l’au-
torevolezza dei suoi componenti e la storia del Comitato avrebbero dovuto indurre le autorità 
competenti ad ascoltarne i suggerimenti come -ad esempio- per fare di Bologna un sito UNE-
SCO e per onorare i promotori di “Bologna città aperta” (Sperrzone), che di fatto ci hanno 
risparmiato le rovine di Dresda.
Il ns. Comitato nel suo secolo di vita ha acquisito un’esperienza unica nel recuperare l’antica 
bellezza della città petroniana, facendoci pervenire alla convinzione che i beni culturali non 
sono un patrimonio fonte dì costi e di oneri insopportabili, ma costituiscono la vera ricchezza 
italiana a condizione che si muti il rapporto fra il patrimonio dei beni culturali e lo sviluppo 
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economico in un nuovo equilibrio fra potenza e capacità espressiva.
Nel settore da alcuni decenni è ormai urgente la rottura della conservazione troppo burocratica 
e l’abolizione di una sterile vincolistica, superando la separazione castale fra gli uffici pubblici 
e le attività dei privati, che tutto rende difficile ed oneroso. Nel settore occorre realizzare final-
mente l’innovazione voluta dalla Dichiarazione Europea di Granada 1985, che ha prescritto la 
collaborazione fra il settore pubblico e la proprietà privata, trasformando l’attuale immobili-
smo in un autentico motore di viluppo. Tutto ciò produrrà non solo più turismo nelle forme 
opportune, ma consentirà gli spazi necessari alle energie migliori, più creative e sensibili, supe-
rando l’attuale precoce senilità statica.
Le dimensioni del nostro patrimonio culturale pretendono l’eccellenza e la novità nella proget-
tazione del recupero e nella sua valorizzazione economica e sociale. Anche in Italia deve essere 
possibile una piramide come quella di Pei al Louvre: il conservatorismo eccessivo non valorizza 
la bellezza infinita del nostro patrimonio, ma porta al suo abbandono.
Certamente l’innovazione nel restauro deve vincere l’inerzia intellettuale ma, nella battaglia 
contro il tempo edace, la bellezza del recupero compenserà con abbondanza la fatica vissuta 
insieme fra il pubblico e il privato, senza dare campo al piccone demolitore.
Nel passare ad altri la Presidenza, lo scrivente auspica una maggior partecipazione dei tanti soci 
e cittadini appassionati della nostra città, perché nulla resta più innovativo della riscoperta delle 
antiche tradizioni.
Bologna soffre da tempo di una pesante eclissi culturale, per cui appare urgente favorirne la 
rinascita atta a fermare lo svenamento in atto e la conseguente necrosi urbana. Ogni cittadino 
responsabile -al di sopra di ogni ideologia- se ama Bologna deve dare una mano per onorare il 
nobile stemma “Bononia docet” che da nove secoli rappresenta la nostra città.
Ad multos annos, con l’augurio più fervido e cordiale di buon lavoro a tutti i soci ed amici

4 dicembre 2007 
Ing. Giuseppe Coccolini

A seguito del Consiglio Direttivo del 28 gennaio 2008, il nuovo Presidente, arch. Carlo De 
Angelis ha provveduto a stilare la seguente comunicazione a tutti i soci.

Caro Socio,

ai primi di dicembre scorso, l’Ing. Giuseppe Coccolini ha inviato ai membri del Consiglio 
una lettera con la quale comunicava che rassegnava le dimissioni da Presidente, motivate 
“per età con i relativi acciacchi e soprattutto dalla necessità di passare il testimonio a soci più 
giovani ed efficienti”.
Nella lettera, oltre a ripercorrere le tappe della decennale attività, auspicava “nel passare ad 
altri la Presidenza, una maggiore partecipazione dei tanti soci e cittadini appassionati della 
nostra città, perché nulla resta più innovativo della riscoperta delle antiche tradizioni”. La sua 
decisione, nonostante i numerosi inviti a recedere espressi dai Consiglieri, non è mutata e il 
28 gennaio è stata convocata una riunione del Consiglio per affrontare, secondo quanto è 
previsto dallo Statuto, la situazione creatasi. Il Consiglio unanimemente ha espresso all’Ing. 
Coccolini la sua gratitudine e pieno apprezzamento per il periodo di Presidenza che ha 
visto importanti momenti, quali la celebrazione del Centenario del Comitato, l’acquisto 
della sede, la conseguente sua ristrutturazione e l’inaugurazione avvenuta nello scorso anno. 
Soprattutto ha apprezzato l’opera di infaticabile proselitismo di nuovi soci qualificati che 
ha avuto come risultato un sensibile incremento, portando gli ammessi al nostro sodalizio 
ad oltre 350. Il Consiglio nell’accettare le dimissioni ha deciso di nominare l’Ing. Giuseppe 
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Coccolini Presidente Onorario, come attestato per la sua dedizione, riservandosi di trovare 
presto modi più espliciti per esprimere la riconoscenza di tutto il Comitato. I membri del 
Consiglio hanno poi provveduto a nominare il nuovo Presidente per il periodo restante sino 
alle prossime elezioni del Consiglio stesso (marzo 2009).
Sono stato eletto Presidente, dopo che sono state esplorate altre possibilità in seno al Con-
siglio. Devo pertanto ringraziare tutti per la fiducia accordatami, impegnandomi a degna-
mente proseguire e realizzare gli obbiettivi perseguiti dall’Ing. Giuseppe Coccolini, cui va la 
mia piena gratitudine e stima basata sulla nostra lunga amicizia e condivisione degli ideali 
nella battaglia per l’attiva conservazione del grande patrimonio monumentale bolognese.
L’Ing. GianPaolo Reggiani è stato poi eletto alla carica di Vicepresidente con il vivo apprez-
zamento da parte di tutti per l’attività e la perizia dimostrate anche, e non solo, nelle lunghe 
vicende della realizzazione della sede. 
Rivolgo quindi ai soci e sostenitori l’invito, già espresso dall’Ing. Giuseppe Coccolini e che 
faccio mio, a maggiormente partecipare a tutte le iniziative e vita del Comitato, chiedendo 
al contempo un fattivo sostegno e consiglio per poter bene svolgere l’impegno assunto con 
senso di responsabilità e fedeltà agli alti fini espressi dal Comitato, fin dalla sua fondazione.
Cordiali saluti

29 gennaio 2008                                                                                  Carlo De Angelis

Proseguendo una tradizione ormai da 
molti anni consolidata, il COMITATO PER 
BOLOGNA STORICA ED ARTISTICA 
fa omaggio ai propri Soci di una stampa at-
tinente la cultura bolognese.

La nuova stampa inaugura la serie delle 
Dodici Porte di Bologna. La prima è dedicata 
a Porta Maggiore, a due passi dalla sede del 
Comitato. E’ una Penna acquerellata di Pie-
tro Pietra (il cui profilo biografico è tratteg-
giato in questo stesso numero nella sezione: 
I Ritratti della Magione). Ad essa seguiran-
no di anno in anno le restanti Porte così da 
realizzare una completa carrellata su questi 
insigni ed antichi monumenti cittadini. Sul 
verso della stampa è riprodotta la medesi-
ma Porta tratta da una foto degli inizi del 
Novecento, Archivio BSA, con un succinto 
commento di Carlo De Angelis.

Una porta che ha cambiato volto ma non ha 
ritrovato il suo aspetto
Delle dodici porte dell’antica cerchia mura-
ta, Porta Maggiore, sorta sul tratto orientale 

della via Emilia, è forse la più ricca di storia 
per i particolari eventi che l’hanno interessa-
ta ma è anche la più travagliata per i diversi 
assetti e configurazioni che ha subito via via, 
nel tempo.
La porta sbarrava il passo a chi giungeva 
dalle Romagne: qui arrivava un flusso ricco 
ed ininterrotto di merci, di apporti culturali 
ma anche di minacce e insidie.
Ma dal 1631 divenne anche un luogo parti-
colarmente innovativo: subito all’esterno fu 

LE DODICI PORTE DI BOLOGNA
N. 1. PORTA MAGGIORE
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costruito un portico, un collegamento pro-
tetto che portava alla chiesa degli Alemanni. 
Fu un fatto rivoluzionario che annullò per 
sempre quella forte cesura che le mura segna-
vano tra l’abitato e la campagna. La città per 
la prima volta veniva proiettata nel territorio.
Porta Maggiore oggi è un simulacro di quel-
lo che doveva essere l’antica porta civica, è 
un resto, un avanzo solo parzialmente com-
pletato da un restauro interrotto.
L’intervento di restauro di Rubbiani, chia-
mato a concludere una lunga polemica 
iniziata con l’abbattimento della sontuosa 
scenografia placcata nel 1770 sulle antiche 
costruzioni da Gian Giacomo Dotti, non 

trovò una fine logica: la porta recuperò gli 
ampi archi ogivali ma restò priva dell’alta 
torre incombente sul varco.
Ma perché demolire una porta sicuramente 
imponente?
Tutto ciò che ricordava il barocco non in-
contrava l’apprezzamento della cultura do-
minante della fine dell’Ottocento e si pro-
cedeva così sistematicamente a rimuovere 
tutte le “incrostazioni” che deturpavano i 
“puri” monumenti medievali. C’era un ri-
fiuto totale per le ridondanti decorazioni 
mentre erano esaltati i valori dell’arte del-
l’epoca dei Comuni, e, per esteso, di tutto 
il Medioevo.

Durante la lunga e ancora non conclusa ri-
costruzione e classificazione del materiale 
storico appartenente al presidente di B.S.A   
Giuseppe Guadagnini  (1876-1966) presso 
la villa di proprietà della famiglia alle porte 
di Castel San Pietro, oltre al ritrovamento 
delle numerose carte, fotografie d’epoca, 
riviste, giornali, libri e cimeli, come già 
descritto nella   biografia  del senatore sul-
la “Strenna” del 2005, si ebbe la fortuna d’ 
identificare una piccola   pregevole scul-
tura in bronzo, firmata e datata, del noto 
artista bolognese Pasquale Rizzoli (1871-
1953).        

   In un secondo momento, tra le carte ab-
bandonate da anni alla polvere e all’umi-
dità, venne alla luce un biglietto autografo 
del Rizzoli indirizzato all’allora prefetto di 
Bologna Guadagnini  che, stante al testo, 
gli aveva fatto una visita presso la sua resi-
denza in via Manzoni 6, dove si trovava la 
scultura in questione. Ne seguì che l’artista 
gliela inviò tempestivamente in omaggio. 
Il bronzo è di piccole dimensioni, 34 cm. 
di lunghezza per 13 cm. di larghezza e 22 
cm. di altezza; è firmato, datato 1931 anno 
IX e poggia su una base in marmo, dalla 
quale è staccato, anch’essa fornita dall’au-
tore. E’ un’opera della sua maturità e raf-
figura un uomo nudo proteso nello sforzo 

di spostare una ruota, su un terreno assai 
accidentato (vedi fig. 2 ). Il soggetto così 
rappresentato, mettendo in mostra l’amo-
re del suo artefice per lo studio anatomi-
co e per la posa, è consono all’iconografia 

Una scultura inedita di Pasquale Rizzoli (1871- 1953)

Figura 1: Biglietto autografo del Rizzoli indirizzato  
al prefetto Guadagnini ( Proprietà del Centro Studi   
G. Guadagnini).
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in voga negli anni ’20 e ’30. Esso venne 
utilizzato anche per la realizzazione delle 
medaglie commemorative per la costruzio-
ne della grande galleria  dell’Appennino 
negli anni 1928 e 1929, vero capolavoro 
d’ingegneria  in cui dominava,  per forte 
intensità,   il tema del lavoro e dello sforzo 
umano. D’altronde quelli erano gli anni 
dei grandi interventi strutturali voluti dal 
Fascismo, come le opere di bonifica e la 
realizzazione della ferrovia transappennina 
per il collegamento nord-sud della peniso-
la attraverso la montagna bolognese e pi-
stoiese, iniziata nel lontano 1914 e termi-
nata solamente nel 1934.
  Siamo abituati ad ammirare principal-
mente le grandi opere monumentali del 
Rizzoli, mentre le piccole, eseguite su com-
missione, sono assai rare da vedere. Perciò 
la scoperta di questa inedita scultura, oggi 
conservata nella villa Guadagnini, in parte 
adibita al Centro Studi di recente costitu-
zione, è l’occasione per ricordare anche la 
figura del suo autore che   ha lasciato in 

Italia, e soprattutto alla città di Bologna, 
tante opere di gran pregio.

    Pasquale Rizzoli è nato a Bologna il 9 
aprile 1871 da  Gaetano di Quarto Superio-
re e Annunziata Mantovani di Monte San 
Giovanni, noti commercianti locali  che, 
su consiglio dello scultore Carlo Monari 
(1831-1918), lo indirizzarono agli studi 
artistici presso l’Accademia di Belle Arti 
di Bologna, dove divenne allievo del prof. 
Salvino Salvini (1824-1899) di Livorno. 
Questi gli trasmise, sia come scultore che 
come insegnante, una rigorosa visione del-
la monumentalità che sarà poi l’elemento 
predominante in tutte le sue opere. 
  La formazione artistica del Rizzoli si 
consolidò con la partecipazione alle nu-
merose esposizioni nazionali come quel-
la Emiliana del 1899 tenuta a Bologna 
e  Milano nel 1906, per le quali ottenne 
il premio Cincinnato Baruzzi, allievo del 
Canova (noto nelle quattro edizioni degli 
anni 1889-1890-1892-1896), consenten-

Figura 2: Il piccolo bronzo, datato e firmato, di Pasquale Rizzoli ( Proprietà del Centro Studi G. Guadagnini ).
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dogli così l’adesione al concorso   indetto 
dal Comune di Bologna per i rilievi della 
Montagnola. Nel 1896 sposò Adelina Ser-
ra Zanetti (1869-1945) dalla quale ebbe 
tre figli, Carlo, Adriana e Annita. Per lun-
ghi anni la famiglia   abitò in via Canonica 
1, poi si trasferì a Zola Predosa e fece ri-
torno a Bologna in via Manzoni 6, dove il 
Rizzoli aveva anche lo studio, come risul-
ta dal biglietto sopra riprodotto (vedi fig. 
1). Numerose sono le opere collocate alla 
Certosa; tra le più importanti ricordiamo i 
ritratti in marmo eseguiti dal 1888 al 1890 
per i monumenti sepolcrali delle famiglie 
Ambrosi, Poggi, Minelli, Possenti-Vecchi e 
Stanzani, oltre la propria tomba di fami-
glia, con figura e busto in marmo.  
  Con la realizzazione del monumento Cat-
tani nell’anno 1897 il Rizzoli conquistò  
definitivamente la fama presso il pubblico 
bolognese che lo ammirò per la matura-
zione stilistica raggiunta nell’esecuzione 
del monumento Ronzani del 1904. Sino 
allora tutte le opere erano state realizzate 
in marmo, molte in serpentino che era il 
suo materiale prediletto, poi nel 1903 pas-
sò al bronzo, con la costruzione dell’ope-
ra più conosciuta e celebrata, terminata 
solo dopo un anno, vale a dire il grande 
monumento commemorativo presso la 
Montagnola   a ricordo della cacciata degli 
Austriaci da parte dei bolognesi l’8 agosto 
1848. Esso sarà inaugurato solo il 20 set-
tembre, anniversario della presa di Roma,   
per lo sdegno espresso dall’Unione sociali-
sta contraria alla partecipazione delle As-
sociazioni Cattoliche, anche se non invita-
te alla cerimonia ( 1).
   Tutte le sculture presenti in Certosa in 
questo periodo, in rigoroso stile liber-
ty-floreale, ci danno la dimostrazione di 
come egli riuscisse a ricavare dal marmo 
e dal bronzo un proprio originale linguag-
gio. Le celle Melloni del 1909 e  Pizzoli 
del 1910, entrambe eseguite con una forte 
raffigurazione del dolore, sono considera-
te veri capolavori e così pure le opere di 
piccolo formato nei monumenti Reggiani, 
Galliani e Callegari sempre in Certosa ed il 
busto Zannoni al Museo Archeologico.

   Nel 1912 la realizzazione del monumento 
di Pompeo Baroni mostra la sua adesione 
al linguaggio plastico proposto da Adolfo 
De Carolis, autore degli affreschi iniziati 
nel 1911 nel salone del Podestà a Palazzo 
Re Enzo. Due anni dopo realizzò a Catto-
lica il sepolcro in onore del grande boni-
ficatore Angelo Verni, figura modesta ed 
onesta di valente geniale ideatore di un si-
stema di bonifica a canali irrigatori. L’azio-
ne è rappresentata da una figura simbolica 
di uomo ignudo, “Il Genio della bonifica”, 
nell’atto di alzare una saracinesca regola-
trice del corso d’acqua che sgorga dal cuni-
colo sottostante. Lo sforzo e la contrazione 
muscolare del corpo sono resi con grande 
realismo nel compimento del nobile gesto 
(2). Un’ altra copia di questa scultura sarà 
poi eseguita per la sede dell’Opera nazio-
nale Combattenti a Roma.
    Tra il 1915 e il 1920 il Rizzoli proseguì 
nelle opere imponenti presso la Certosa, a 
Galliera, a Roma ed a Pesaro. Sempre dal  
1920 egli impiegò la tecnica dello “stiac-
ciato”, una sorta di bassorilievo poco pro-
nunciato, a sporgenza minima e depressa, 
che rende con gradualità l’immagine dello 
sfondo appena accennata. Ancora predo-
minava lo stile liberty, ben visibile nel bu-
sto Ghelli del 1924 e l’utilizzo di materiali 
diversi, espressioni della versatilità tecnica 
dell’artista. La luminosa cella Bartolini del 
1925 è considerata l’opera più affascinan-
te per spiccato simbolismo. Risale poi al 
1926  il monumento ai caduti per il Pa-
lazzo comunale di Medicina, mentre è del 
1930  quello realizzato a Castiglione dei 
Pepoli. In quegli anni, oltre, che come 
scultore su commissione per la Certosa, 
il Rizzoli si dedicò alle opere pubbliche, 
come i già descritti medaglioni per i la-
vori della Direttissima Bologna-Firenze, 
i due gruppi scultorei della “speranza che 
sorregge la vita e la scienza che arresta il 
cammino insidioso del male” all’ingresso 
del nuovo Ospedale Pizzardi sul pianoro di 
Bellaria ed il busto del benefattore il mar-
chese  Carlo Alberto Pizzardi 
    Negli anni ’40 il Rizzoli eseguì alcune 
opere con l’ausilio del mosaico a tessere ce-
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ramiche, con una policromia forte e sem-
pre molto simbolica. Negli ultimi tempi 
dovette affrontare i cambiamenti di gusto 
del pubblico e le novità provenienti dalle 
nuove tendenze artistiche  ma, rifiutando-
le e non volendosi rinnovare, si chiuse in 
un silenzioso isolamento. Cessò di vivere 
il 30 gennaio 1953 all’età di 82 anni. Il 
giornalista Dante Manetti, collaboratore 
della rivista “Vita Nova”, dopo aver visita-
to lo studio del Rizzoli  affollato di statue 
di grande dimensione e di piccole sculture, 
nel maggio 1931 gli dedicò   un esaurien-
te articolo per documentare l’attività sino 
allora svolta da quel modesto e silenzioso 
artista, sempre intento ad un continuo 
processo interiore ed assillato “dalla tor-
mentosa ricerca del meglio” (3).                                                                     
                                                      Piero Paci

Domenica 17 febbraio è de-
ceduto l’avv. Luigi Gordini Ot-
tani, socio del Comitato da oltre 
50 anni, consigliere da oltre 30 
anni e del quale fu vice-presi-
dente per oltre venti anni. 

Nato a Bologna il 27 settem-
bre 1919, laureato in Giuri-
sprudenza, esercitò l’avvocatura 
fino a tarda età. Svolse il servizio 
militare, conseguendo il grado 
di sottotenente dei carristi, fu 

Note
(1) ( a cura di ANTONIO FERRI e GIANCARLO ROVERSI), Storia di Bologna, Bologna 2005, p.436. 
(2) “Il Resto del Carlino” domenica 8 novembre 1914 – Il monumento di Pasquale Rizzoli a Cattolica in onore di un bonificatore.  
(3) “Vita Nova”, maggio 1931 num. 5 – Dante Manetti, Scultori bolognesi – Pasquale Rizzoli, pp. 405-408.

La scomparsa dell’avv. LUIGI GORDINI OTTANI

preso prigioniero dalle truppe 
tedesche in Piemonte ed inter-
nato prima in un Lager in Polo-
nia poi in Germania. Nel dopo-
guerra prese parte alla rinnova-
mento cattolico non solo nella 
città di Bologna, impegnandosi 
a livello nazionale nei Comita-
ti Civici e nell’Azione Cattoli-
ca, fu presidente del Comitato 
Civico Zonale. Fu consigliere 
in numerose istituzioni benefi-

La Strenna Storica Bolognese
ha elevato valore culturale

L’Istituto per il libro del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali ha riconosciuto 
che la Strenna Storica Bolognese ha elevato 
valore culturale e per l’anno 2005 ha cor-

risposto un contributo alla pubblicazione 
assegnato a Patron Editore s.r.l., ai sensi 
della legge n° 416/1981.

Figura 3: Rara foto di Pasquale Rizzoli (“Vita Nova”, 
maggio 1931 num. 5, p. 406).
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che e religiose della città, fra le quali l’Isti-
tuto Convalescenziario Laura Rodriguez De’ 
Buoi, il Pio Istituto Pallotti, la Confraternita 
di S. Maria dei Guarini e degli Artisti detta 
di “San Giobbe”, la Pia Unione dei Quaranta 
e il Consiglio Parrocchiale Affari Economici 
di San Pietro in Bologna, apportando valida-
mente la sua finissima cultura giuridica e la 
sua esperienza nell’ambito delle istituzioni e 

delle forme associative nonché giudice della 
Commissione Tributaria Provinciale di Bolo-
gna. Nell’ambito delle attività del  Comitato 
per Bologna Storica e Artistica si preoccupò 
della tutela dei beni storici, artistici e monu-
mentali, dei quali vedeva il continuo degrado. 
Ideò e fece istituire il “Premio per il Restau-
ro”, che viene assegnato ai migliori restauri 
eseguiti dai privati.  

Ai primi di febbraio sono scomparsi a 
distanza di pochi giorni due architetti che 
hanno amato Bologna, lasciando opere e 
testimonianze di grande valore.

Luigi Vignali, va ricordato per l’impe-
gno nella professione, per la serietà degli 
studi e per il tratto sempre gentile ed argu-
to (alcuni ricordano ancora, a distanza di 
tempo,le fulminanti battute in bolognese, 
sempre corrette). Quanti hanno avuto la 
fortuna di conoscerlo e frequentarlo sanno 
bene con quanta umanità trattava le più 
diverse questioni.

Nel 1994 è stata pubblicata una mo-
nografia sulle sue opere che hanno inciso 
profondamente nel panorama dell’archi-
tettura moderna: basti ricordare la sede 
della Facoltà di Economia e Commercio, 
un tema che affrontò con grande sensibi-
lità inserendo con rispetto e maestria in 
un contesto molto impegnativo (proprio 
di fronte a Palazzo Poggi) un edificio fun-
zionale concepito con equilibrio, dotato di 
portici, nel solco della tradizione bologne-
se. 

Nel corso della sua lunga vita ha proget-
tato molti edifici, chiese, scuole, sedi di uf-
fici pubblici, abitazioni, alcuni realizzati, 
altri rimasti, purtroppo, solo intenzioni, e 
resta il rammarico che non abbia potuto 
fare di più…

E che dire dei rilievi bellissimi ed accu-
ratissimi del complesso di Santo Stefano, 
base per studi approfonditi?

Gennaro Filippini sarà sempre nella 
memoria di molti, amici ed estimatori, ma 
più sarà sempre viva per me la sua espres-
sione entusiasta nell’affrontare il lavoro. 
Lo ricordo quando, sotto un sole cocente, 
lavorava nel cantiere del Guasto dei Ben-
tivoglio, dietro il Teatro Comunale, assie-
me ai manovali, stillante di sudore e felice, 
per gettare nelle casserature il cemento per 
creare quelle forme fantastiche che evocano 
fiabesche visioni nel giardino che volle de-
dicato per i bimbi più piccoli. 

Era ed è un’opera stupenda che riscosse 
grandi elogi più, naturalmente, all’estero, 
(Ingela Blomberg, svedese, scrisse al tem-
po, erano i primi anni degli anni settanta, 
che era il più bel giardino per l’infanzia in 
Europa) e che poi fu negletto e sciupato per 
troppi anni…

Certo, Filippini ha profuso il suo im-
pegno anche in altre opere, ha dimostrato 
concretamente attenzione nella salvaguar-
dia e continuità di vita del patrimonio mo-
numentale (Palazzo Albergati, ad esempio), 
ha lasciato anche alcuni edifici molto par-
ticolari…

Bologna ha bisogno di riferimenti per 
ritrovare con orgoglio la sua collocazione 
tradizionale tra le prime città in Europa e 
può partire da qui, valorizzando ed apprez-
zando questi due protagonisti della sua sto-
ria, schivi e civilissimi nei modi.

Carlo De Angelis

In ricordo di  
LUIGI VIGNALI e di GENNARO FILIPPINI
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RESTAURI DA PROMUOVERE
SAN ZENONE, EX ORATORIO BUDRIESE, STA 

TRISTEMENTE SCOMPARENDO

Tra le varie novità editoriali bolognesi 
uscite alla fine del 2007 segnaliamo L’Ospe-
dalino. Il primo ospedale pediatrico di Bo-
logna, a cura di Stefano Arieti, Bologna, 
Pendragon, 2007 (pp. 247 con ill. in b/n. 
e col.). Il volume pubblicato per iniziativa 
della Fondazione Sorbi Nicoli-Spedale SS. 
Annunziata ricostruisce le vicende travaglia-
te del primo ospedale pediatrico bolognese 
già esistente in via Nazario Sauro 38 (già 
via del Poggiale) distrutto durante l’ultimo 
conflitto mondiale: si trovava a poca di-
stanza dal voltone dell’antica Porta Poggia-
le ugualmente distrutta dai bombardamenti 
nel 1944. Il giardino dell’ospedale sorgeva, 
infatti, sui resti di un terrapieno (ricorda-
to appunto dall’antico toponimo “Poggia-
le”) probabilmente collegabile alla seconda 
cerchia delle mura cittadine. Le piante e le 
preziose foto del volume documentano il 
giardino sciaguratamente distrutto nel do-
poguerra eliminando probabili vestigia ar-
cheologiche: ricordiamo che nel Settecento 
era di proprietà dei fratelli Campana Bona-
vera famosi scenografi e macchinisti teatra-
li protetti dal celeberrimo cantante Carlo 
Broschi detto Farinello. Il secondo volume 
è il catalogo della mostra aperta nella Bi-
blioteca Univeristaria dal 22 settembre al 1 
dicembre 2007:  Il libro illustrato a Bologna 
nel Settecento, a cura di Biancastella Anto-

nino, Giuseppe Olmi, Maria Gioia Tavoni 
(pp. 263, ill. in b/n e col.) uscito in occa-
sione del 250° anniversario dell’apertura al 
pubblico della biblioteca. Dal catalogo di 
impeccabile rigore e di elegante veste gra-
fica destinato a diventare un testo di rife-
rimento sull’argomento emerge la vivacità 
e la qualità della produzione editoriale bo-
lognese del Settecento e l’apporto fonda-
mentale fornito dall’Istituto delle Scienze e 
da papa Benedetto XIV. Concludiamo con 
Nel  nome di Bologna. Consulta fra antiche 
Istituzioni Bolognesi, a cura di Guglielmo 
Franchi Scarselli con introduzione di Ma-
rio Fanti (Bologna, L’inchiostroblu, 2007, 
pp. 28, ill. in b/n e col.). Si tratta di un’ori-
ginale ricerca che presenta attraverso rapi-
di profili storici ampiamente illustrati le 
principali Istituzioni culturali e benefiche 
che nel corso dei secoli hanno letteralmen-
te ‘modellato’ il volto migliore della città 
proseguendo anche nelle difficoltà di oggi 
con immutata fiducia nel futuro. La pub-
blicazione voluta dalla “Consulta” nata per 
fornire un raccordo tra le Istituzioni inclu-
de naturalmente anche il C.B.S.A. con bel-
le foto della sede recentemente rinnovata e 
del suo ricco archivio storico.  

Antonio Buitoni

NOVITA’ EDITORIALI SU BOLOGNA

Uno scempio previsto e più volte an-
nunciato in questi anni si sta ora defini-
tivamente consumando nel territorio del 
Comune di Budrio. Ci riferiamo all’ex 
Oratorio di San Zenone: una costruzione 
antica e storicamente importante, dalla 
quale ha preso il nome la strada che con-
giunge le frazioni di Maddalena di Caz-

zano a Riccardina. 
A nulla sono valse le ripetute segnalazio-
ni sulla stampa, indirizzate alle Autorità 
competenti, effettuate in questi ultimi 
35 anni. Già nel 1973 la nota ricerca-
trice di storia budriese, Fedora Servetti 
Donati, rivolgeva un accorato appello ai 
responsabili sulla rivista di studi bolo-
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gnesi “Culta Bononia” 
(Patron, Anno V, n. 2, 
1973) per la salvaguar-
dia dello storico edifi-
cio, ormai in uno stato 
di abbandono. Dopo 
aver tracciato un breve 
profilo storico dell’im-
mobile, così si esprime-
va: “Vorremmo che la  
presente memoria non 
suonasse come estre-
mo addio al fatiscente 
edificio, testimone an-
tico della civiltà rurale 
della nostra pianura, 
ma come incitamento 
a non lasciarlo morire.” 
Parole nobilissime! Da 
allora però il degrado 
è continuato inesora-
bilmente fino al parziale crollo di oggi. 
In seguito, dopo l’intervento della Prof. 
Fedora, lo scrivente ha più volte lanciato 
appelli mediante articoli su “Il Resto del 
Carlino”, l’ultimo dei quali è stato pub-
blicato l’8 giugno 2007 con il seguente 
titolo “L’ex oratorio di San Zenone cade 
a pezzi.” Le Autorità preposte si sono 
sempre trincerate dietro la proprietà pri-

vata dell’immobile e, di 
conseguenza, sulla loro 
impotenza al riguardo. 
Sarebbe bastata una ade-
guata puntellatura della 
parete parallela alla stra-
da per evitarne il crollo, 
avvenuto recentemente. 
Per questo, come per 
innumerevoli altri edi-
fici analoghi sparsi nel-
la nostra pianura, viene 
da chiedersi allora quali 
mezzi reali esistano per 
impedire che un bene 
culturale e storico, di 
proprietà privata ma di 
interesse pubblico, pos-
sa scomparire dal terri-
torio. Nessuna autorità 
può concretamente evi-

tarlo? Se così fosse, dovremmo constatare 
una grave carenza normativa al riguardo, 
che andrebbe quanto meno prontamente 
colmata!
Per San Zenone, diversi sono stati i cit-
tadini spontaneamente attenti al proble-
ma in questi ultimi anni. Ricordiamo 
tra loro il Dottor Gino Gardini, che si è 
mosso concretamente in varie direzioni. 
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Inoltre, il signor Paolo Calligola, ispet-
tore onorario per l’Archeologia e presi-
dente dell’associazione culturale Trebbo 
Sei Vie, che ha agito con competenza, 
esplorando tutte le soluzioni possibili. 
Ed ora riportiamo alcune note storiche 
essenziali sull’ex edificio sacro in argo-
mento. L’oratorio di San Zenone già esi-
steva nel Duecento sotto la giurisdizio-
ne della pieve di S.Giovanni in Triario, 
come testimonianza della diffusione, in 
epoca antica, del culto di S. Zeno (Ve-

scovo di Verona nel IV secolo) nelle terre 
della bassa pianura dell’Idice. Incorpo-
rato, da data immemorabile, in una casa 
colonica, ora abbandonata, rimase aper-
to al culto fino al 1930. Sconsacrato e 
adibito ad usi profani, la seicentesca pala 
dell’altare e l’arredo furono trasferiti alla 
Pieve di Budrio, dove ancora oggi si tro-
vano.

 
Cesare Fantazzini
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DALLA SEGRETERIA
 

SOMMARIO

•	 Giuseppe Coccolini passa il timone
•	 Le dodici porte di Bologna. 
	 N. 1. Porta Maggiore 
•	 Una scultura inedita di Pasquale Rizzoli 
	 1871-1953
•	 La scomparsa dell’avvocato Luigi Gordini Ottani
•	 In ricordo di Luigi Vignali e Gennaro Filippini
•	 Novità editoriali su Bologna
•	 Restauri da promuovere. San Zenone, ex oratorio 	
	 budriese, sta tristemente scomparendo
•	 Dalla segreteria

•	 I RITRATTI DELLA MAGIONE:
	 Pietro Pietra, Alfredo Oriani,  
	 Olindo Guerrini 

Il Consiglio Direttivo del Comitato nella 
riunione del 28 gennaio 2008 ha provvedu-
to ad accogliere le dimissione da presidente 
dell’ing. Giuseppe Coccolini, ha nominato 
presidente l’arch. Carlo De Angelis, vicepre-
sidente l’ing. Gian Paolo Reggiani e presi-
dente onorario l’ing. Giuseppe Coccolini.

* * *

Hanno donato libri e pubblicazioni al Co-
mitato: Libreria Antiquaria SEAB, Ammini-
strazione Provinciale di Bologna nella perso-
na dell’Assessore alla Cultura Simona Lem-
bi, Fondazione Sorbi-Nicoli, Ditta Digigraf 
di Pontecchio Marconi, Opprandino Vanni, 
Carlo De Angelis, Rivista “E … Viandare”, 
Anna Rosa Marani, Alberto Gozzi, Giovan-
ni Ruffini, Centro Studi Ordine Servi di 
Maria, Maria Gioia Tavoni del CERB Alma 
Mater Studiorum.

* * *

Il Comitato ringrazia sentitamente la  
prof.ssa Paola Pietra che ha donato il qua-
dro “Il crollo”, dipinto dal padre prof. Pietro 

Pietra, che è entrato a fare parte della qua-
dreria del Comitato BSA.

* * *

NECROLOGI
Sono deceduti i soci avv. Luigi Gordini Ot-
tani e Dott. Giuseppe Vannini. Vivissime 
condoglianze ai familiari.

ARCHIVI PERSONALI

Molte persone posseggono archivi relativi ad 
avvenimenti familiari o di terzi, nonché cor-
rispondenza, foto e disegni antichi. Sarebbe 
opportuno che tale materiale, nel caso non 
interessasse, anziché eliminato o gettato, ve-
nisse consegnato ad uno degli Enti preposti 
all’archiviazione e catalogazione. Gli Enti, 
ai quali ci si può rivolgere sono: Biblioteca 
dell’Archiginnasio, Archivio di Stato, Istitu-
to Regionale dei Beni Culturali od anche il 
nostro Comitato B.S.A.

* * *

Il Comitato B.S.A. ringrazia vivamente la 
Fondazione Cassa di Risparmio in Bolo-
gna, la Fondazione del Monte di Bologna 
e Ravenna e la Banca Popolare dell’Emilia 
Romagna per i generosi contributi versati 
che consentono di proseguire l’attività isti-
tuzionale.
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una collaborazione con Alfonso Rubbiani 
nella stessa chiesa per riportare all’anti-
co splendore la cappella di Santa Cecilia. 
Sua, è anche l’opera a stampa “Origine e 
nomi delle Strade, Piazze, Porte in Bolo-
gna”, curata nel 1933 dagli stabilimenti 
Poligrafici Riuniti.
	
Pietro Pietra junior (1885-1956), nasce 
dunque in un contesto artistico di tutto 
rispetto, da cui ne deriva una particolare 
sensibilità e conoscenza. Dopo gli studi 
all’Accademia, filtrando la cultura espres-
siva del proprio tempo, avverte una forte 
propensione per il movimento, tendente 
a coglierne nell’immagine l’espressione 
del dinamismo, tipico delle sequenze fo-
tografiche e cinematografiche sperimen-
tate in quegli anni di primo Novecento. 
In quest’ottica, Pietro Pietra ricerca e per-
segue – secondo un proprio stile – la figu-
ra in movimento: all’immagine centrale 
primaria, spesso egli ne inserisce all’in-
torno altre appena tratteggiate, varianti 
in progressione dello stesso soggetto. Ben 
note sono le sue figure di animali: bestie 
feroci riprese in procinto di scattare sulla 
preda, oppure idealizzate in una fantasti-
ca evasione. Grazie a questa sua naturale 
propensione nel cogliere l’attimo, molte 
opere di Pietro Pietra focalizzano il loro 
interesse per la vita cittadina ritraendo 
negli scorci di strada non solo palazzi e 
monumenti, ma al tempo stesso una ani-
mata presenza di attività del vivere quoti-

Appartiene ad una famiglia con solide 
basi culturali ed artistiche. Già il nonno 
Pietro senior (1811-1891) aveva frequen-
tato un Corso d’Ornato all’Accademia 
di Belle Arti. Poi conseguita la licenza in 
Matematica aveva svolto la professione di 
Ingegnere Civile. A metà Ottocento fece 
parte della Commissione per raccogliere i 
fondi destinati all’innalzamento della co-
lonna della statua della Vergine Immaco-
lata in Piazza S. Francesco a Bologna. Si 
interessò quindi di agraria distinguendo-
si come ottimo disegnatore di macchine 
agricole.
	
Tra i suoi numerosi figli, Giulio Cesare 
(1855-1932) ebbe uno spiccato senso 
artistico. Frequentò la Regia Accade-
mia Centrale delle Belle Arti dell’Emi-
lia, quindi fu tra i primi fondatori della 
Scuola Professionale d’Arte Decorativa. 
Abilitato all’insegnamento di disegno 
nelle scuole tecniche, insegnò a lungo nei 
corsi serali, dedicando il lavoro diurno al 
restauro. Grazie a questi ultimi egli ebbe 
grande notorietà sulla stampa cittadina di 
fine Ottocento. Tra i suoi lavori più signi-
ficativi va ricordato il recupero del quat-
trocentesco San Cristoforo posto in San 
Petronio sopra i due orologi meccanici, 
descritto in un articolo su “L’Unione” 
del 4 ottobre 1895. Altrettanto impor-
tante fu il ritrovamento e il conseguente 
restauro di pitture scoperte su otto pilo-
ni in S. Giovanni in Monte, a cui seguì 
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PIETRO PIETRA (1885-1956)



petronianità oggi ormai quasi del tutto 
scomparsa.

Giovanni Paltrinieri

diano esprimendosi con viva piacevolez-
za. La sua penna ed acquerello diventa così 
un piccolo capolavoro artistico- fotogra-
fico di una “Bologna che fu”, capace di 
trasmetterci struggenti emozioni per una 



Nato a Faenza il 22 agosto 1852 e morto 
a Casola Valsenio in provincia di Ravenna 
il 18 ottobre 1909 fu uno dei più discussi 
poeti e romanzieri del suo tempo forte-
mente critico nei confronti dell’Italia usci-
ta dal Risorgimento. Fu autore di romanzi 
caratterizzati da violente rappresentazioni 
della realtà e di opere storiografiche e po-
litiche che rivelano una 
tendenza al nazionalismo, 
godette di larga fama so-
prattutto dopo la morte. 
Visse a Bologna negli anni 
giovanili facendo pratica 
in un uno studio legale 
e la città emiliana ritor-
na spesso nella sua opera. 
Della sua vasta produzio-
ne letteraria spesso ignora-
ta o osteggiata dalla critica 
si segnalano Fino a Dogali 
(1882), La disfatta (1886) 
e Vortice (1899) largamen-
te debitori della grande 
letteratura russa. Augusto 
Majani lo ricorda nelle sue 
memorie bibliografie come 
un uomo tormentato ma 
ricco di quella umanità e 
passionalità che lo rende-
vano comunque un perso-
naggio di grande spessore 
umano. Celebre la sua 
passione per la bicicletta 
‘immortalata’ dal Majani 
in un famoso disegno. I 
suoi volumi si rivelano così 
come testi  capaci ancora 
oggi di suggerire delle do-
mande ancora attuali sulla 
società italiana e sulle sue 
profonde contraddizio-
ni che l’Oriani viveva già 
problematicamente al suo 
tempo: lo scrittore guarda 

ALFREDO ORIANI

alla storia della nazione con un senso di 
frustrazione, che facilmente lo spinge a 
rileggere la sua storia come un seguito di 
occasioni perdute, di delusioni e di pro-
messe mancate che formano ancora oggi 
un nodo irrisolto di drammatica attualità. 

Antonio Buitoni



Olindo Guerrini nato a Forlì il 4 ottobre 
1845 e morto a Bologna il 21 aprile 1916 
fu a lungo impiegato e poi Direttore del-
la Biblioteca Universitaria di Bologna che 
contribuì in modo decisivo a trasformare in 
un’istituzione di livello nazionale. Critico 
letterario aperto alle novità, poeta noto con 
lo pseudonimo di Lorenzo Stecchetti, stu-
dioso di vari e brillanti interessi fu un per-
sonaggio di umore mordace e polemico in 
un momento della storia italiana dove invece 
imperversavano la retorica e il conformismo. 
Famoso il suo amore per la bicicletta e la fo-
tografia: due modi complementari di esplo-
rare il paese unito da pochi anni. 
Tuttavia il Guerrini non si presenta-
va più esclusivamente sotto le vesti 
del poeta ottocentesco “maledetto” 
(anticlericale e di simpatie socia-
liste) scandalizzando i lettori più 
moderati con i consueti toni satirici 
e dissacratori ereditati dalle posi-
zioni giovanili di Giosuè Carducci 
(per esempio nella raccolta di poe-
sie “Postuma” pubblicata nel 1877 
o la raccolta di “Rime” del 1897): 
da vero bibliotecario ed erudito av-
viò ricerche allora del tutto originali 
come L’arte di utilizzare gli avan-
zi della mensa (pubblicata dopo la 
morte nel 1918), vera pietra miliare 
della storia della cucina italiana, op-
pure La tavola e la cucina nei secoli 
XIV e XV, un saggio pioneristico 
sulla cucina italiana del Medioevo 
che venne riscoperto e valorizzato 
solamente negli anni Settanta del 
Novecento quando gli storici risco-
prirono la storia dell’alimentazione 
in Italia (anche se i tanti libri sul-
l’argomento che oggi affollano gli 
scaffali delle librerie spesso di gri-
gia routine accademica non hanno 
certamente la vivacità e il brio della 
prosa del Guerrini).  

Il Guerrini, vero figlio della grande provin-
cia italiana,  fu dunque un poeta e studioso 
felicemente condannato all’eccentricità che 
non perdeva occasione di mettere in luce le 
stranezze, bizzosità, licenziosità del suo tem-
po:  la sua educazione letteraria (comunque 
solidissima) non lo distoglieva dal consi-
derare la realtà come pienamente degna di 
mezione anche nei suoi aspetti più bassi e 
quotidiani (la “verità” nutrimento del poeta 
fin dalla nascita come si vede in un disegno 
di Augusto Majani). 

Antonio Buitoni

OLINDO GUERRINI
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un uomo tormentato ma 
ricco di quella umanità e 
passionalità che lo rende-
vano comunque un perso-
naggio di grande spessore 
umano. Celebre la sua 
passione per la bicicletta 
‘immortalata’ dal Majani 
in un famoso disegno. I 
suoi volumi si rivelano così 
come testi  capaci ancora 
oggi di suggerire delle do-
mande ancora attuali sulla 
società italiana e sulle sue 
profonde contraddizio-
ni che l’Oriani viveva già 
problematicamente al suo 
tempo: lo scrittore guarda 
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alla storia della nazione con un senso di 
frustrazione, che facilmente lo spinge a 
rileggere la sua storia come un seguito di 
occasioni perdute, di delusioni e di pro-
messe mancate che formano ancora oggi 
un nodo irrisolto di drammatica attualità. 
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Olindo Guerrini nato a Forlì il 4 ottobre 
1845 e morto a Bologna il 21 aprile 1916 
fu a lungo impiegato e poi Direttore del-
la Biblioteca Universitaria di Bologna che 
contribuì in modo decisivo a trasformare in 
un’istituzione di livello nazionale. Critico 
letterario aperto alle novità, poeta noto con 
lo pseudonimo di Lorenzo Stecchetti, stu-
dioso di vari e brillanti interessi fu un per-
sonaggio di umore mordace e polemico in 
un momento della storia italiana dove invece 
imperversavano la retorica e il conformismo. 
Famoso il suo amore per la bicicletta e la fo-
tografia: due modi complementari di esplo-
rare il paese unito da pochi anni. 
Tuttavia il Guerrini non si presenta-
va più esclusivamente sotto le vesti 
del poeta ottocentesco “maledetto” 
(anticlericale e di simpatie socia-
liste) scandalizzando i lettori più 
moderati con i consueti toni satirici 
e dissacratori ereditati dalle posi-
zioni giovanili di Giosuè Carducci 
(per esempio nella raccolta di poe-
sie “Postuma” pubblicata nel 1877 
o la raccolta di “Rime” del 1897): 
da vero bibliotecario ed erudito av-
viò ricerche allora del tutto originali 
come L’arte di utilizzare gli avan-
zi della mensa (pubblicata dopo la 
morte nel 1918), vera pietra miliare 
della storia della cucina italiana, op-
pure La tavola e la cucina nei secoli 
XIV e XV, un saggio pioneristico 
sulla cucina italiana del Medioevo 
che venne riscoperto e valorizzato 
solamente negli anni Settanta del 
Novecento quando gli storici risco-
prirono la storia dell’alimentazione 
in Italia (anche se i tanti libri sul-
l’argomento che oggi affollano gli 
scaffali delle librerie spesso di gri-
gia routine accademica non hanno 
certamente la vivacità e il brio della 
prosa del Guerrini).  


Il Guerrini, vero figlio della grande provin-
cia italiana,  fu dunque un poeta e studioso 
felicemente condannato all’eccentricità che 
non perdeva occasione di mettere in luce le 
stranezze, bizzosità, licenziosità del suo tem-
po:  la sua educazione letteraria (comunque 
solidissima) non lo distoglieva dal consi-
derare la realtà come pienamente degna di 
mezione anche nei suoi aspetti più bassi e 
quotidiani (la “verità” nutrimento del poeta 
fin dalla nascita come si vede in un disegno 
di Augusto Majani). 
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